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7 aprile 2019
V Domenica del Tempo di Quaresima - Anno «C»
«Va’ e d’ora in poi non peccare più»

ACCOGLIERE

La settimana santa è ormai alle porte. Siamo prossimi a celebrare l’evento della nostra salvezza. Oggi la liturgia ci accompagna nell’ultima settimana di Quaresima a contemplare ancora una volta la misericordia del Padre e la fiducia che dobbiamo avere nella sua benevolenza. Da questa contemplazione nasce ancora una volta l’appello a convertirsi, a non peccare più. Dio ha un disegno di amore per noi. Tocca a noi scoprirlo, tocca a noi aderirvi ed entrarci con tutto il nostro impegno e senza ritorni.

ANTIFONA D’INIZIO

Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa

contro gente senza pietà;

salvami dall'uomo ingiusto e malvagio,

perché tu sei il mio Dio e la mia difesa. (Sal 42,1-2)

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili
Fratelli e sorelle carissimi,
molte volte abbiamo infranto l’alleanza con il Signore,

ma lui non desiste dalla sua opera di salvezza

e continua ad offrirci un’alleanza nuova ed eterna

e ad usarci misericordia.

Chiediamo al Signore di saper accogliere il suo perdono

e confessiamo con vera umiltà i nostri peccati.

Si fa una breve pausa di silenzio.

Poi il sacerdote, o un altro ministro idoneo, dice o canta le seguenti invocazioni:

Signore Gesù, tu che hai detto alla peccatrice:

«Ti è molto perdonato perché hai molto amato»:

abbi pietà anche di noi.

- Signore pietà.
Cristo Signore, tu che hai detto all’adultera:

«Neppure io ti condanno, va’ in pace»:

abbi pietà anche di noi.

- Cristo pietà.
Signore Gesù, tu che hai detto ai tuoi discepoli:

«Non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori»:

abbi pietà anche di noi.

- Signore pietà.
Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

ORAZIONE COLLETTA 

Preghiamo.

Dio di bontà, che rinnovi in Cristo tutte le cose,

davanti a te sta la nostra miseria:

tu che hai mandato il tuo Figlio unigenito

non per condannare, ma per salvare il mondo,

perdona ogni nostro colpa

e fa’ che rifiorisca nel nostro cuore

il canto della gratitudine e della gioia.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

- Amen.

PRIMA LETTURA 
Is 43,16-21

Ecco, io faccio una cosa nuova e darò acqua per dissetare il mio popolo.

L’annuncio della prossima liberazione dall’esilio in Babilonia è modellato sul ricordo dell’esodo, divenuto il «tipo» di ogni liberazione. L’intervento di Dio nella storia opera sempre cose nuove, è un intervento creatore. Ed in ogni momento possiamo riconoscere la novità di Dio, con gli occhi della fede, sia in ciò che opera nella nostra coscienza, sia nelle vie della nostra esistenza.

Dal libro del profeta Isaìa

Così dice il Signore, 

che aprì una strada nel mare

e un sentiero in mezzo ad acque possenti,

che fece uscire carri e cavalli,

esercito ed eroi a un tempo;

essi giacciono morti, mai più si rialzeranno,

si spensero come un lucignolo, sono estinti:

«Non ricordate più le cose passate,

non pensate più alle cose antiche!

Ecco, io faccio una cosa nuova:

proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?

Aprirò anche nel deserto una strada,

immetterò fiumi nella steppa.

Mi glorificheranno le bestie selvatiche,

sciacalli e struzzi,

perché avrò fornito acqua al deserto,

fiumi alla steppa,

per dissetare il mio popolo, il mio eletto.

Il popolo che io ho plasmato per me

celebrerà le mie lodi».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 125 (126)
Il Salmo, composto dopo l’esilio, è una rievocazione dei sentimenti provati al ritorno in patria. Al ricordo della gioia provata nel rivedere la propria terra è unita la supplica a Dio perché continui a rendere fecondo il suo popolo.

R Grandi cose ha fatto il Signore per noi.

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,

ci sembrava di sognare.

Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,

la nostra lingua di gioia. R/.
Allora si diceva tra le genti:

«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».

Grandi cose ha fatto il Signore per noi:

eravamo pieni di gioia. R/.
Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,

come i torrenti del Negheb.

Chi semina nelle lacrime

mieterà nella gioia. R/.
Nell’andare, se ne va piangendo,

portando la semente da gettare,

ma nel tornare, viene con gioia,

portando i suoi covoni. R/.
SECONDA LETTURA
Fil 3,8-14
A motivo di Cristo, ritengo che tutto sia una perdita, facendomi conforme alla sua morte.

Paolo ci invita a fare un esame di coscienza. Anche noi reputiamo tutto una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza del Signore Gesù? Anche per noi tutto il resto è spazzatura, oppure la nostra vita è ingolfata da mille cose terrene che anteponiamo alla signoria di Cristo nella nostra esistenza?

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési 

Fratelli, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cfr. Gl 2,12-13
Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

Ritornate a me con tutto il cuore, dice il Signore,

perché io sono misericordioso e pietoso.

Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

VANGELO
Gv 8,1-11
Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei.

L’episodio della donna adultera ci pone di fronte al dramma del peccato e della legge che giudica il peccato indicando una irrevocabile condanna. Al di là della fede o del pentimento della donna, Giovanni vuole mettere in evidenza come Gesù rifiuti sempre la morte del peccatore, ma desideri che si converta e che viva. Una conversione che nasce dal dono di perdono e di salvezza gratuitamente offerto da Dio all’uomo.

Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. 

Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. 

Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. 

Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più». 

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA UNIVERSALE
Celebrante

Fratelli e sorelle,
rivolgiamo la nostra supplica a Dio,

il quale non vuole la morte del peccatore

ma che si converta e viva.

Lettore

Preghiamo insieme dicendo: Convertici, o Padre!

1) Quando siamo tentati di guardare ai peccati dei fratelli,
togli, Signore, la trave dal nostro occhio,
e vedremo con chiarezza le nostre colpe.

2) Quando siamo tentati di giudicare gli altri,
portaci, Signore, a riconoscere le nostre cadute,
e sperimenteremo la grazia di un cuore contrito e umiliato.

3) Quando pieghiamo la tua Parola ai nostri desideri,
insegnaci, Signore, il comandamento nuovo dell’amore,
e potremo respirare nell’esteso spazio della tua misericordia.

4) Quando dal nostro cuore escono pensieri e progetti cattivi,
purifica il nostro intimo, Signore, con il tuo Spirito,
e conosceremo la gioia di uno spirito nuovo.

Celebrante

Signore,

che ci chiami a collaborare all’edificazione del tuo regno,

fa’ che impegniamo le nostre energie

a realizzare il tuo progetto di amore su di noi e nella storia.

Te lo chiediamo per Cristo Gesù, 

che vive e regna nei secoli dei secoli. 

- Amen.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Esaudisci, Signore, le nostre preghiere:

tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede,

trasformaci con la potenza di questo sacrificio.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Donna, nessuno ti ha condannata?». 

«Nessuno, Signore».

«Neppure io ti condanno:

d'ora in poi non peccare più». (Gv 8,10-11)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli

di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, 

poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Il Signore non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva (cf Ez 33,11)! Questa certezza ci deve rendere sicuri dello sguardo di benevolenza e di misericordia che Dio ha per noi, sicuri del suo perdono che ci raggiunge. A noi il desiderio di essere salvati e perdonati e la capacità di accogliere dal Signore la vita nuova che lui dona nella sua Pasqua. Il Vangelo proclamato conclude l’itinerario della Quaresima, che ha avuto uno spiccato senso penitenziale. Se nella terza domenica vi era l’invito alla conversione e domenica scorsa abbiamo considerato la riconciliazione, in questa quinta domenica è evidenziato il tema del perdono. Colui che è perdonato diventa una creatura nuova e può iniziare una nuova vita riconciliata con Dio, con gli altri, con se stesso e con tutto il creato. Il perdono ricrea l’armonia in noi infranta con il peccato. 

Ciò che ci accompagna al termine di questa Quaresima e che fonda la nostra speranza attraverso l’annuncio di Isaia è il dono della vita, la possibilità di essere uomini rinnovati, di rinascere a dimensioni nuove. Vita nuova non è tanto il mutamento dell’apparato esterno, cioè di ciò che forma la nostra quotidianità e la nostra esistenza, quanto il cambio di prospettiva interiore che si ha di fronte alla vita. Paolo sintetizza questo mutamento – che è il nocciolo della conversione – come il lasciar perdere tutte le cose e considerarle spazzatura di fronte al dono di poter vivere di Cristo. Cristo, Signore della vita, ci chiama a vita nuova e per donarci la vita offre la sua in sacrificio, appare oggi nel vangelo di Giovanni come il salvatore. Salvatore della donna adultera, rea di morte secondo la Legge mosaica; salvatore di ogni uomo, reo di morte eterna dopo il peccato di Adamo.

Il brano evangelico ci presenta Gesù alle prese con scribi e farisei che gli conducono una donna sorpresa in adulterio sottoponendogli il dilemma della vita e della morte. Tale domanda non era certo finalizzata alla ricerca della verità, ma ad un fine secondario, quello di mettere alla prova Gesù per avere di che accusarlo. Gesù si trova in mezzo tra la donna che non ha neppure un nome ma è riconosciuta per il suo peccato, come «adultera», e gli uomini che l’accusavano. Ad entrambi il Signore indica la via della salvezza, perché di entrambi il Signore non desidera la morte ma la vita. Per la donna la via della salvezza sarà il non peccare più; per gli accusatori sarà il riconoscimento del loro peccato e l’illiceità del loro giudizio perché solo chi è senza peccato – cioè Dio – può giudicare della vita del fratello.

Il Vangelo è dunque oggi annuncio – buona notizia – dell’iniziativa misericordiosa di Dio che in Gesù propone salvezza e ravvedimento, ed è qui ribadito in una situazione che, secondo la legge di Mosè e l’opinione comune merita condanna e biasimo. Gesù ci invita tutti a prendere coscienza di ciò che tutti ed ognuno abbiamo nel nostro cuore, perché tutti abbiamo bisogno di perdono. Il nome del nostro peccato sarà forse diverso, ma in tutti si annida il male e talvolta ne vediamo anche i frutti. 

Il perdono che Dio dona è capace di far nuova una persona, di ridarle quella pienezza di vita che aveva perduto con il peccato. Qui è palese, perché l’adultera, con l’intervento di Gesù, è liberata dalla morte e riceve veramente da lui la possibilità di una nuova esistenza. Se ne vanno invece con le loro colpe e nella vecchiaia della loro esistenza coloro che si sentivano giusti – autosalvati – e non sembravano aver bisogno di perdono, oltre che arrogarsi il diritto di giudicare il peccato degli altri. Una vecchiaia che a volte non è tanto fisica, quanto spirituale e può essere ringiovanita dalla gioia di sapersi perdonati.

Ma il Signore vuole darci un altro insegnamento alle porte della celebrazione della Pasqua: vuole farci comprendere l’atteggiamento di Dio nei confronti dell’uomo e desidera che tale atteggiamento diventi anche il nostro. Noi ci troviamo allo stesso tempo sia nella posizione dell’adultera e dei suoi accusatori, bisognosi di misericordia, sia nella posizione di Gesù, chiamati ad usare misericordia. Se da una parte dobbiamo favorire ogni condizione perché il nostro cuore si apra al perdono di Dio, dall’altra solo un atteggiamento di misericordia si addice al discepolo di Gesù: non solo perché partecipazione della misericordia di Dio, ma soprattutto perché il giudicare appartiene a Dio solo. E nell’imminenza della sua passione Gesù ce lo vuole ricordare perché ci disponiamo ad accogliere la sua redenzione nelle modalità che lui stesso ci ha insegnato, usando al prossimo misericordia.

Gesù invia la donna, ormai perdonata, alla sua vita quotidiana. Nel momento stesso in cui si sperimenta la potenza della risurrezione di Cristo nel suo perdono si è dei mandati, degli inviati per far conoscere agli altri la grandezza del dono ricevuto, la gioia di essere amati dal Padre. Si è mandati ad annunziare la notizia della salvezza: di un Dio che ci ha salvati donando la sua vita per noi. 

CONFRONTARE

· Voi che volete vendicarvi, chiedetevi se non siete voi stessi peccatori. (S. Agostino)

· Non abbandonare l’esame di coscienza a causa delle occupazioni e fa’ penitenza per ogni mancanza. (S. Giovanni della Croce)

VIVERE

· Siamo «tutti» peccatori: nessuno può scagliare la pietra o condannare un altro. Tutti siamo debitori, verso Dio e verso i fratelli. Chiediamoci scusa vicendevolmente.

· Dio ha scritto i nostri peccati, Dio anche li cancella per la sua bontà: viviamo respirando a pieni polmoni quest'aria di grande bontà, viviamo facendo sempre l'Eucaristia, cioè dicendo grazie.

· Manifestiamo in famiglia, nelle piccole situazioni quotidiane il perdono e la bontà usata da Gesù. Prendiamo coscienza che non possiamo non scusare gli altri avendo noi, sempre, di che farci perdonare.

· Trascriviamoci i versetti del salmo responsoriale e prendiamone un versetto al giorno come guida, come giaculatoria per stare uniti a Gesù, per lodare con lui il Padre, per vivere nella gioia e nella riconoscenza, per fare di ogni giorno e di ogni momento una «eucaristia»…

· Proponiamoci di celebrare nei prossimi giorni il Sacramento del Perdono per sentire rivolte a noi le parole di Gesù: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Vangelo).

· Lasciamo il passato (1ª lettura), protesi verso il futuro (2ª lettura), celebriamo già ora le lodi del Signore (1ª lettura), la sua misericordia (Vangelo, 2ª lettura).

· Il cammino quaresimale dei singoli credenti e delle comunità, ormai quasi al termine, può essere utilmente misurato col criterio del «volto»: dignità che ognuno riscopre attraverso i segni della salvezza, pulizia interiore che si manifesta nella disponibilità verso gli altri, libertà dalle cose che rende disponibili al dono di sé, superamento di schematismi e pregiudizi per tessere relazioni comunitarie e impegnarsi nel sociale...

· Partendo dal perdono dei propri peccati che si ottiene nel sacramento della Riconciliazione, poniamoci davanti a situazioni socialmente segnate a dito con mentalità nuova, cercando l'attenzione alla persona prima che alla «categoria» (pensiamo al carcere, all'AIDS, allo sfruttamento della prostituzione...).

APPROFONDIRE

· La legge aveva comandato di lapidare le adultere. Ora, la legge non poteva prescrivere un’ingiustizia; e se qualcuno parlava contro ciò che la legge comandava era colpevole di iniquità. Così si dissero fra di loro i farisei a proposito di Gesù: «Egli ha fama di essere vero, emana dolcezza; è sulla giustizia che dobbiamo attaccarlo. Portiamogli una donna colta in flagrante delitto di adulterio, e diciamogli ciò che comanda la legge a questo proposito»... Che cosa risponde il Signore Gesù? Cosa risponde colui che è la Verità? Cosa risponde colui che è la Saggezza? Cosa risponde colui che è la Giustizia stessa così chiamata in causa? Gesù non dice: «Ella non sia lapidata», poiché non vuole dare l’impressione di parlare contro la legge. Eppure si guarda bene dal dire: «Sia lapidata», poiché egli non è venuto per perdere ciò che è stato ritrovato, ma per cercare ciò che è perduto. Allora che cosa risponde? Guardate come egli sia pieno di giustizia, di saggezza, e di verità! «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». Risposta luminosa! Come li fa tornare in se stessi! Le loro azioni erano esterne, ma essi non guardavano a fondo nel proprio cuore. Essi vedevano l’adulterio, ma non osservavano se stessi... Ora, chiunque, si osservi attentamente si scopre peccatore. È inevitabile. Dunque, o rendete la libertà a questa donna, o subite con lei il castigo della legge. Se Gesù avesse detto: «Non si lapidi l’adultera», sarebbe stato colpevole d’ingiustizia. Se avesse detto: «Sia lapidata», sarebbe sembrato privo di dolcezza. Egli dirà dunque ciò che deve dire il dolce e il giusto: «Chi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei». È la voce della giustizia. Che la colpevole sia punita, ma non dai colpevoli; che la legge sia fatta osservare, ma non da coloro che violano la legge. È esattamente la voce della giustizia. Colpiti da questa giustizia come dal ferro di una lancia, essi tornarono in se stessi e, scoprendosi peccatori, «se ne andarono uno per uno» (Sant’Agostino).

ADORARE

Fa’, o Signore,

che proviamo in questo giorno

la gioia della tua misericordia.

Ristabilisci in noi la nostra vera natura:

che nessun peccato, nostro o di un altro,

ci scandalizzi tanto da impedirci di vivere

nella tua vicinanza o nella vicinanza dei nostri fratelli.

Concedi che tra le meschinità

che soffocano la vita quotidiana

possiamo vivere il perdono,

in modo che coloro che non ti conoscono

si sentano attirati da questa novità,

così umana, così generatrice di vita,

che non può avere origine

che da te solo,

che sei così grande.
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